
Crisi  e  conflitti  da  non
dimenticare

Alle dieci situazioni di crisi segnalate a gennaio
2021 dal centro di ricerca International crisis
group si sono aggiunti, nel corso di questi primi
sei mesi, anche il peggioramento del conflitto nel
Nord del Mozambico e un aumento dell’incertezza
nella già fragile zona del Sahel, dopo la morte
del presidente del Ciad, Idriss Déby Itno.
All’inizio del 2021 l’International crisis group (Icg), un
centro studi sul conflitto con sede a Bruxelles e Washington,
aveva segnalato dieci crisi da tenere sotto osservazione nel
corso dell’anno@.

Si tratta di conflitti o tensioni in sei paesi – Afghanistan,
Etiopia, Venezuela, Libia, Somalia e Yemen – e in una regione,
il Sahel, delle difficili relazioni tra Usa e Iran e fra
Turchia e Russia e del cambiamento climatico, una crisi che, a
detta del gruppo di ricerca (e non solo), sta già toccando
numerose popolazioni e creando i presupposti per i conflitti
del futuro, che dipenderanno non dal clima in sé ma da come
questo  modifica  la  disponibilità  di  risorse  naturali  come
l’acqua  e  la  terra  e  da  come  questi  mutamenti  verranno
governati.
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In this file photograph taken on March 1, 2021, a woman walks
in front of a damaged house in Wukro, north of Mekele which
was shelled as federal-aligned forces entered the city. –
Eritrean  soldiers  are  blocking  and  looting  food  aid  in
Ethiopia’s  war-hit  Tigray  region,  according  to  government
documents obtained on April 27, 2021, by AFP, stoking fears of
starvation deaths as fighting nears the six-month mark. (Photo
by EDUARDO SOTERAS / AFP)

Africa, conflitti vecchi e nuovi
Il continente che conta più situazioni critiche è l’Africa. Il
conflitto nel Tigray, regione settentrionale dell’Etiopia al
confine con l’Eritrea, non è ancora risolto, come ha spiegato
lo scorso aprile Enrico Casale nel suo articolo per questa
rivista@ e come confermano diversi media internazionali fra
cui il New York Times@, che riporta la relazione resa al
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite dal sottosegretario
Onu  per  gli  affari  umanitari,  Mark  Lowcock.  I  soldati
dell’Eritrea, alleata del governo etiope in questo conflitto,
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non si sono ritirati come annunciato dal primo ministro etiope
Abiy Ahmed ma, al contrario, sono rimasti nel Tigray e si sono
resi  responsabili  di  massacri,  pulizia  etnica  e  violenze
sessuali.

Altro paese africano che fatica a trovare pace è la Somalia:
lo scorso aprile il presidente Mohamed Abdullahi «Farmajo», il
cui mandato quadriennale si è concluso a febbraio, ha ottenuto
dal  Parlamento  un  rinvio  di  due  anni  delle  elezioni
presidenziali. Secondo l’International crisis group@, questa
estensione di fatto del mandato presidenziale – che ha già
ricevuto forti critiche da Nazioni Unite, Usa, Unione Europea,
Unione Africana e Regno Unito – ha almeno due conseguenze
dannose.

La prima è l’aumento delle tensioni politiche, con alcuni
leader degli stati federati o delle regioni che compongono il
paese che appoggiano il presidente e altri – come è il caso
dei presidenti degli stati del Puntland e del Jubaland – che
si  sono  invece  radunati  intorno  ad  alcuni  candidati
dell’opposizione.

La seconda conseguenza è che le divisioni si sono manifestate
anche all’interno delle forze armate e della polizia: il capo
nazionale della polizia Hassan Hijar Abdi ha licenziato il
capo della polizia di Mogadiscio, Sadiq «John» Omar, dopo che
quest’ultimo aveva inviato i suoi uomini al Parlamento per
impedire lo svolgimento della seduta in cui sarebbe stato
approvato il rinvio delle elezioni, definendo l’estensione di
fatto del mandato presidenziale un colpo di mano. Quanto alle
forze armate, secondo le fonti dell’Icg, diversi soldati del
reparto  di  élite  Gorgor  avrebbero  abbandonato  le  basi
dell’esercito  somalo  per  ritirarsi  nelle  roccaforti  dei
rispettivi  clan,  mentre  gli  anziani  di  questi  clan  hanno
chiarito che qualunque tentativo di Mogadiscio di disarmare le
loro truppe locali innescherebbe combattimenti su larga scala.

Lo stallo politico e le dispute tra le forze di sicurezza,

https://www.crisisgroup.org/africa/horn-africa/somalia/somalia-averting-descent-political-violence


conclude Icg, stanno rafforzando i militanti di Al Shabaab
che, incoraggiati dal ritiro parziale delle truppe etiopi e
statunitensi alla fine del 2020, hanno già intensificato gli
attacchi  e  ripreso  gli  assalti  contro  obiettivi  militari
somali e stranieri. La guerra fra il governo somalo e Al
Shabaab dura da quindici anni.

A picture shows burnt utensils in the village of al-Twail
Saadoun, which was attacked during inter-ethnic violence, 85
kilometres south of Nyala town, the capital of South Darfur,
on February 2, 2021. – The combined death toll from recent
violence in Sudan’s restive Darfur region has risen above 200,
after medics revised the toll from one set of clashes upwards
by over 50. (Photo by ASHRAF SHAZLY / AFP)

Il groviglio del Sahel
Oltre a Etiopia e Somalia, il think tank menziona l’intricata
e tesa situazione del Sahel, la fascia a Nord del deserto del
Sahara  che  si  estende  dal  Senegal  all’Eritrea  e  che  sta
assistendo  a  un  aumento  della  violenza  interetnica  e



all’espansione  dell’influenza  jihadista,  in  particolare  in
Mali, Burkina Faso e Niger.

Dal gennaio 2013 nell’area è impegnato l’esercito francese,
intervenuto su richiesta del governo del Mali con l’operazione
Serval  per  fermare  l’insurrezione  dei  ribelli  tuareg  del
Mouvement national de libération de l’Azawad (Mnla), avvenuta
l’anno prima nel Nord del paese. La ribellione dei Tuareg,
favorita dal riversarsi in tutta la zona di grandi quantità di
armi dalla Libia dopo l’uccisione di Muammar Gheddafi e il
saccheggio dei suoi arsenali, ha dato il via a una serie di
avvenimenti, fra cui il colpo di stato che ha estromesso il
presidente maliano Amadou Toumani Touré e l’espansione nel
Mali  settentrionale  dei  gruppi  islamisti,  da  Ansar  Dine,
sospettato  di  legami  con  Al-Qaeda,  ad  Aqmi  (Al-Qaeda  nel
Maghreb islamico). All’operazione Serval è seguito nell’aprile
2013 l’invio di una «Missione Onu per la stabilizzazione del
Mali» (Minusma) e, nel 2014, una seconda operazione francese,
denominata Barkhane.

Eppure,  scrive  il  Crisis  group,  dopo  sette  anni  «resta
difficile  affermare  che  la  situazione  nel  Sahel  sia
migliorata. Al contrario, i conflitti continuano ad aumentare
di intensità e si moltiplicano i teatri di scontri violenti in
tutta  la  regione».  Una  delle  cause  di  questo  mancato
miglioramento sarebbe lo sbilanciamento degli interventi sulla
componente  militare,  a  scapito  di  quella  che  mira  allo
sviluppo e al rafforzamento della governance. Il Mali vive una
profonda crisi quanto alla capacità di fornire servizi di base
ai propri cittadini e di risolvere attraverso il dialogo e la
mediazione  le  contese  interetniche,  anche  molto  violente,
presenti soprattutto nelle aree rurali. Viceversa, le forze
jihadiste  –  composte  da  numerosi  gruppi,  coalizzati
principalmente nel Gruppo di sostegno all’islam e ai musulmani
(Jnim) e nello Sato islamico nel grande Sahara – sono in grado
di inserirsi in modo efficace in questi contrasti, offrendo
protezione e appoggio in cambio di influenza e di reclute,



minando così ancora di più il ruolo e la credibilità dello
stato.

È anche per la già grande fragilità dell’area che le possibili
conseguenze della morte del presidente del Ciad Idriss Déby
Itno,  avvenuta  il  19  aprile  scorso,  suscitano  particolare
apprensione. Déby è morto mentre si trovava nel Nord del paese
a visitare le truppe ciadiane impegnate a contenere l’attacco
dei ribelli del «Fronte per l’alternanza e la concordia in
Ciad» (Fact nell’acronimo francese) che hanno le proprie basi
in Libia. Sarebbe deceduto, a detta dei suoi generali, per le
ferite riportate combattendo, ma non è ancora del tutto chiaro
come siano andate le cose. Aveva appena vinto le elezioni per
la sesta volta dopo aver governato il paese «con il pugno di
ferro per tre decadi»@ ed era visto dagli alleati occidentali,
in particolare dai francesi, come un punto di riferimento per
la stabilità del Sahel e la lotta ai gruppi jihadisti, in
quanto al comando del migliore esercito dell’area.

Il generale Mahamat Idriss Déby, figlio trentasettenne del
defunto presidente, gli è succeduto mettendosi alla testa di
un consiglio militare di transizione che dovrebbe portare in
18 mesi il paese a nuove elezioni; ma questo atto ha già
attirato diverse critiche, dal momento che la costituzione
ciadiana  prevede  che  siano  il  presidente  dell’Assemblea
nazionale o, in mancanza di questo, il vice presidente, a
guidare il paese in caso di morte del capo dello stato.
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Distribuzione di cibo ai rifugiati a Pemba ad opera della
Caritas (foto AfMC / José Luis Ponce De Leon)

Cabo Delgado, migliaia di sfollati
«Quando  abbiamo  visitato  Pemba  lo  scorso  dicembre  abbiamo
assistito alla tragedia di mezzo milione di sfollati. Le cose
continuano  a  peggiorare».  Così  twittava  a  fine  marzo@
monsignor José Luis Ponce de León, missionario della Consolata
e vescovo di Manzini, nel regno di eSwatini (ex Swaziland),
riferendosi alla visita che aveva effettuato nella capitale
della provincia di Cabo Delgado, Nord del Mozambico, insieme
ad  altri  vescovi  della  Conferenza  episcopale  dell’Africa
meridionale agli inizi del 2021. Nel post sul suo blog in cui
raccontava di quella visita, il vescovo riportava che «Pemba,
con una popolazione di 200mila persone, ha accolto 150mila
sfollati»@.

In una nota del 21 aprile 2021, l’Alto commissariato delle
Nazioni Unite per i rifugiati (Acnur, o Unhcr nell’acronimo
inglese), aggiornava a 700mila il numero degli sfollati, ai
quali  si  stavano  aggiungendo  in  quei  giorni  altre  20mila
persone costrette a lasciare la città costiera Palma, a trenta
chilometri dal confine con la Tanzania, dopo che era stata
colpita  circa  un  mese  prima  da  una  serie  di  attacchi
islamisti@.
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I  rapporti  mensili  Crisis  watch  dell’Icg@  sono  utili  per
ricostruire  l’inizio  e  l’intensificazione  dell’attività
jihadista nell’area, che vede il suo esordio il 5 ottobre 2017
quando  a  Mocimboa  da  Praia,  città  portuale  a  circa  300
chilometri da Pemba, tre stazioni di polizia vennero attaccate
da un gruppo che si chiama Ahlu sunna wal jammah (Aswj), noto
anche come Al Shabaab, benché non abbia legami con l’omonimo
somalo  (Al  Shabaab,  peraltro,  significa  semplicemente  «i
giovani» o «la gioventù»).

Lo  scorso  marzo  il  Dipartimento  di  stato  americano  aveva
classificato Aswj come uno dei rami dello Stato islamico in
Africa  centrale,  insieme  al  gruppo  Adf  (Allied  democratic
forces), attivo fra l’Uganda e la Repubblica democratica del
Congo@.

Il legame con l’Isis, tuttavia, non appare così forte e netto,
dice il centro studi Acled (Armed conflict location & event
data project@) creato da docenti dell’Università del Sussex,
nel Regno Unito, e attivo nel raccogliere ed elaborare dati
sugli eventi e i luoghi che riguardano i conflitti armati.
Proprio la rivendicazione degli attacchi di Palma da parte
dello  Stato  islamico,  fatta  utilizzando  immagini  false  e
rivendicazioni vaghe, farebbe pensare a un ruolo assai ridotto
dell’Isis «centrale» nel determinare le strategie e le scelte
operative di Al Shabaab, che rimane gestito da leader locali
orientati a scopi altrettanto locali.
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Incontro  di  preghiera  nell’are  di  Nabasanuka,  Tucupita,
Venezuela (foto AfMC / Juan Carlos Greco)

Venezuela, insufficienza di cibo
A oggi, sono 5,4 milioni i venezuelani che hanno lasciato il
paese, e chi è rimasto si trova a far fronte a grandi disagi
per  procurarsi  i  beni  di  prima  necessità.  Le  principali
difficoltà  riguardano  sempre  l’elevata  inflazione  e  la
mancanza di carburante che limita i trasporti di persone e di
merci.

Padre  Andrés  García  Fernández,  missionario  della  Consolata
attualmente  a  Nabasanuka,  nella  diocesi  di  Tucupita,
raccontava via whatsapp lo scorso aprile che gli indigeni
warao  «superano  la  mancanza  di  carburante  viaggiando  in
curiara [canoa, ndr] (tre giorni all’andata e altrettanti al
ritorno) per acquistare sapone e dentifricio nel porto di
Barrancas. Chi viaggia raccoglie gli ordini anche da anziani e
ammalati che non possono remare per sei giorni. Ogni famiglia
viaggia almeno una volta al mese in questo modo. Adesso stanno
cominciando a viaggiare anche a Mariusa, verso la costa Nord
del  Delta,  per  procurarsi  farina,  o  zucchero,  o  vestiti,



scambiando i prodotti con banane o con l’artigianato locale».

Lo scorso aprile il governo venezuelano guidato da Nicolás
Maduro ha raggiunto un accordo con il Programma alimentare
mondiale  (Pam)  per  fornire  cibo  a  185mila  bambini  in  età
scolare@. Secondo le stime pubblicate nel 2020 dallo stesso
Pam,  un  venezuelano  su  tre  non  ha  accesso  a  quantità
sufficienti di cibo per soddisfare i requisiti nutrizionali
minimi.  Il  governo  non  ha  pubblicato  i  dati  sulla
malnutrizione  infantile  negli  ultimi  quattro  anni  ma  gli
ultimi disponibili, del 2017, ne registravano un aumento pari
al 30%.

Chiara Giovetti

Conflitti nel mondo
È  praticamente  impossibile  ricordare  tutte  le
situazioni di conflitto esistenti nel mondo. Ci
limitiamo qui a riportare i paesi in conflitto
secondo il Centro studi del Council on foreign
relations (aprile 2021).
Guerre civili: Afghanistan, Iraq, Libia, Yemen, Siria, Sud
Sudan.

Violenza criminale: Messico.

Guerre o tensioni fra stati: India e Pakistan, USA e Iran,
Corea del Nord.

Instabilità politica: Libano, Egitto, Repubblica Democratica
del Congo, Venezuela.

Violenza settaria: Myanmar, Repubblica Centrafricana, Nigeria.



Dispute territoriali: Russia/Ucraina, Turchia/ gruppi armati
curdi,  conflitto  israelo-palestinese,  conflitto  in  Nagorno-
Karabakh,  dispute  territoriali  della  Cina  con  Filippine  e
Vietnam  nel  Mar  Cinese  meridionale,  tensioni  fra  Cina  e
Giappone nel Mar Cinese Orientale.

Terrorismo transnazionale: Burkina Faso, Mali, Niger, Nigeria,
Pakistan, Somalia.

Altre fonti, come il citato Crisis watch, affermano di seguire
oltre 70 situazioni di conflitto in tutto il mondo, tra cui
segnalano  un  peggioramento  in:  Mozambico,  Niger,  Senegal,
Bangladesh,  Bolivia,  Paraguay,  Indonesia,  Giordania,  Arabia
saudita, Irlanda del Nord e altri paesi.

Chi.Gio.

 

 


